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Il medico che non redige la cartella clinica in modo fedele e contestuale al verificarsi delle attivita' compiute e' punibile a prescindere dall’eventuale annotazione delle stesse in altri documenti.

Con la sentenza in commento, le Sezioni penali della Cassazione, confermando l’epilogo dei due gradi di merito, hanno affermato la punibilità, ai sensi dell’art. 476 c.p., del medico in servizio presso una struttura sanitaria pubblica (avente dunque la qualità di pubblico ufficiale), per l’infedele compilazione della cartella clinica.

Nel caso di specie l’imputato, come emerso dalle indagini e come da lui stesso confermato, non aveva proceduto all’annotazione tempestiva sul diario clinico giornaliero delle informazioni concernenti lo stato di salute e il trattamento terapeutico da somministrare al degente, successivamente defunto. Solo in un secondo momento rispetto a quello indicato nel diario, egli aveva provveduto a registrare i dati precedentemente acquisiti.

Il giudice di legittimità, facondo proprio un consolidato orientamento interpretativo, ha ritenuto censurabile il comportamento del chirurgo, in ragione della finalità perseguita dall’atto alterato: secondo la Corte, infatti, la funzione della cartella clinica è quella di rappresentare fedelmente il decorso della malattia e tutti i fatti rilevanti ad essa connessi.

La fedele rappresentazione comporta, evidentemente, la necessaria contestualità delle operazioni annotate rispetto al loro verificarsi. In altri termini, il consapevole differimento della corretta compilazione della cartella clinica, determina una violazione della funzione preminente della cartella stessa. 

Chiarito un tanto, la Suprema Corte ha quindi sancito l’irrilevanza, dal punto di vista probatorio, della regolare redazione della c.d. scheda termometrica. Tale documento, infatti, hanno sostenuto i Giudici, consiste in un atto diverso e distinto dalla cartella clinica e privo del carattere di affidabilità che caratterizza quest’ultima.

Pertanto le alterazioni e le aggiunte tardive apportate alla cartella clinica dal medico, nell’esercizio delle sue funzioni, integrano la fattispecie di falsità in atto pubblico prevista e punita dall’art. 476 c.p., a nulla rilevando il fine perseguito dall’agente, trattandosi di un reato a dolo generico. (Sentenza Cassazione penale 21/11/2011, n. 42917)

